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Una scelta di campo: e solidarietà. 


Alcuni frammenti di 


Per alcuni è l’uo- 
mo della Provvi- 
denza, per altri 
rappresenta la vo- 
glia di manganel- 
lo e olio di rici- 
no; per altri an- 
cora soltanto un 
ricco disperato 
che cerca. di 
salvarsi da un 
evidente stato 
prefallimentare. E’ 
il decrepito. L’ele- 
gante modello del 
futuro, tutto casa, lavo- 
ro, famiglia, stadio. Con qual- 
che spot pubblicitario, molta 
pacchianeria, la giusta dose di gigio- 
neria. Si presenta affermando di volere 
una rivoluzione, di essere il paladino dei 
bottegai, liberi professionisti, artigiani, in- 
dustriali che non ne possono più della 
voracità dello Stato. Promette brioches a tutti, 
anche agli innominati che saranno comunque 
Së beneficiati dalle briciole 
loro riservate nell'ine- 
ludibile prossimo mira- 
colo italiano. 
‘Poi, un pochino più sul 
concreto, deve ammettere 
che i miracoli non sono pro- 


Mozione del convegno 
di Torino su salario, 
occupazione e 
contrattazione 


Aereoportuali come 
merce di scambio 


prio dietro l’angolo, che for- 
se bisognerà aver pazienza 
‘qualche lustro, che l’impor- 
tante è crederci e che, di con- 


seguenza, i creduloni video- 
plagiati possono mettersi in 
fila, rinserrare le schiene, e 
marciare compatti verso un 
radioso avvenire. Poi, nelle 
pieghe della prossima rivolu- 
zione precisa che si tratta di 
una interpretazione fisica e 
non politica, una rivoluzione 
nel senso di una rotazione dei 
principi guida della politica 
del vecchio. Meno Stato e più 
mercato, meno tasse e più li- 
berismo, meno solidarietà e 


' più egoismo; l'importante è 


che siano gli innominati a far- 
sene carico, abbiano pazien- 
za... Coro: “come mai, come 
mai... 

L’antitesi è il vecchio, con 
le sue incrostazioni burocrati- 
che, con la sua ottusa e stupi- 
da invadenza, con i suoi pa- 
strocchi ed i suoi conso- 
ciativismi, con la sua indole 
stampellistica nei confronti 
dei padroni del vapore, con 
la protervia tipica dell igno- 
rante assunto, per vóler di 
partito, a posizioni di verti- 
ce. Il tutto condito con una 
stantia muffa ideologica or- 
mai inutilizzabile anche per 
il vaccino di Sabin. 

E giù comizi, scritti, pole- 
miche sterili, proteste vibra- 
te, liste e listini, sproloqui e 
pateracchi. E tutti si volsero 
a Levante, verso il sol dell av- 
venir... 

Ed i problemi economici? 
E la demistificazione della 


politica? Ed il nuovo che 
avanza? Certo, se si conside- 


rano i più recenti avvenimenti 
in termini di novità avanzan- 
ti si sente un brivido percor- 
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rere la schiena. Se questi sono 
l’annuncio del gaudente futu- 
ro c’è, effettivamente di che 
preoccuparsi. Non è un caso, 


infatti, che smussate le ovvie 
escrescenze verbali, si noti- 
no convergenze significative 
in molti indirizzi. 

. Previdenza meno solida- 
ristica, assistenza più mirata, 
una maggior funzionalità bu- 
rocratica (cioè burocrazia), 
maggior senso dello Stato 
(più Polizia), una più concre- 
ta forza di dissuasione (eser- 
cito), metodi sicuramente de- 
gni di regimi non proprio 
libertari (vero Caselli, Vio- 
lante, Pecchioli). Ma, come 
diceva un tale (oggi sepolto 
da una valanga di avvisi di 
garanzia): la nave va... 

Ma non sarebbe meglio se 
invece di preoccuparsi di si- 
mili cazzate la gente si occu- 
passe un pochino più diretta- 
mente della propria esisten- 
za? Se riuscisse un po’ di più 
a contare sulle proprie forze 
invece di rivolgersi a questa 
marea di parassiti, sedicenti 
salvatori di una patria negata 
quotidianamente? Non sareb- 
be meglio se invece dei dotti 
dibattiti su come mi devi dare 


i tuoi soldi ci si preoccupas- 


se un po’ più di gestirseli di- 
rettamente, solidalmente, per 


‘realizzare e soddisfare i mol- 


teplici bisogni che incombo- 
no e che dobbiamo sempre 
rinviare “a dopo”, perché 
qualche fetentone ha avuto 
un'idea luminosa? E se inve- 
ce di andare a sprecare fogli 
di carta e cartoni da imbal- 
laggio si decidesse di usare 
meglio spazio, tempo e risor- 
se relative? | 


DIR. 


Fiat 
UN ACCORDO 
SCRITTO | 
SULLA PELLE 
(OPERAIA) _. 


La chiusura della vicenda 
Fiat rappresenta il punto di 
caduta dei nuovi eguilibri che 
si vanno consolidando a livel- 
lo produttivo sociale. Anco- 
ra una volta si dimostra che 
il “sistema paese” italiano, 
tante volte accusato di non es- 
sere all’altezza di quello che 


‘hanno a disposizione i con- 


correnti tedeschi o giappone- 
si della Fiat, è in realtà al ser- 
vizio della famiglia Agnelli 
e di ciò che essa rappresenta. 
Il controllo della Fiat oggi è 
in mano solo formalmente 
agli Agnelli: Mediobanca; 
Deutsche Bank ed Alcatel 
sono i veri azionisti di riferi- 
mento, e il piano produttivo 
che la Fiat persegue è in re- 
altà quello disegnato a suo 
tempo da Deutsche Bank. Si ` 
tratta di chiudere tutti gli sta- 
bilimenti del nord italia e 
concentrare le produzioni su 
tre poli: Italia Meridionale, 
Polonia, Turchia. Più avanti, 
a situazioni politiche norma- 
lizzate, si può pensare di al- 
largarsi in Algeria, Russia, 
Cina ecc, .: 

A paritâ di profitti, il rap- 
porto tra Melfi e Mirafiori (a 
livello di costi dell’investi- 
mento) è di 38 a 100. E’ evi- 
dente che la Fiat vuole chiu- 
dere tutti gli stabilimenti ri- 
gidi (Arese, Mirafiori, Ri- 
valta) e investire sul “prato 
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imola, 13 marzo 
CONVE me 
FAR oS o 


La CdC della FAI convo- 
ca per domenica 13 marzo a 
Imola, nella sede dei Gruppi 
Anarchici in via F.lli Bandie- 
ra 19, a partire dalle ọre 10, 
un convengo nazionale della 
FAI. | 

ll convegno dovrâ prepa- 


rare il prossimo congresso 


della Federazione Anarchica 
Italiana definendone e indi- 
viduandone ordine del gior- 
no e località. 
Si raccomanda la massima 

puntualità. 

La Commissione di 

Corrispondenza 


] Milano: Concerto 
antimilitarista 
Giovedì 3 marzo, ore 22, 
concerto antimilitarista c/o 
il Circolo anarchico Ponte 
della Ghisolfa, V.le Monza 
255 - MM Precotto. 


Wild Cat N.3 

E” uscito il n.3 di Wild Cat, 
periodico dei Collettivi 
Studenteschi Libertari di 
Piacenza. Chi volesse 
riceverlo invii 750 lire in 
francobolli a: Negri Diego, 
via Breviglieri 5, Piacenza. 


Milano: 

Giovedì al Ponte della 

Ghisolfa 

Programma Video - Marzo 

10/3 “Joe Hill”, film 

assassinio di un anarco- 

sindacalista nell’ America 
degli Anni Venti 

. 17/3 “Atomic Cafe”, film 

esperimenti nucleari sui 

soldati Usa 

24/3 “I compagni”, film 

31/3 “Il soldato Woyzeck”, 

film antimilitarista 


Roma 5 e 6 marzo 
1994: 
Assemblea nazionale per il 
Quotidiano Anarchico 
E’ convocata a Roma in via 
Passino n.20 (quartiere 
Garbatella) la prossima 
assemblea nazionale che 
prosegue le discussioni e le 
analisi sulla proposta di 
edizione di un quotidiano 
anarchico. L'appuntamento 
è per sabato alle ore 15. 


Bergamo: Circolo 
Culturale Freccia 
Nera 

Nuova sede 

Il Circolo Culturale Freccia 
Nera comunica agli abbona- 
ti di Umanità Nova di 
Bergamo che la nuova sede 
è in via Broseta 108/a. Ogni 
venerdì dalle 21.30 in poi. 


Coordinamento 

i regionale anarchici 
campani 

Domenica 20 marzo alle ore 

10 presso il CSL, Vico 

Montesanto 14, tel. 081/ 


5496062 si terrà un incontro . 


per favorire la reciproca 
conoscenza dei gruppi e 
delle individualità presenti 
e specificamente per 


coordinare tutte le iniziative 


(astensioniste, antimi- 
litariste ecc.) che saranno 
presentate al Coordina- 
mento. 


L’assemblea del 17.2.94 


LML Cosa ti ha colpito 
maggiormente ritornando due 
anni dopo fra i Chiapas? 

Xavier Il paesaggio, la si- 
tuazione non sono molto cam- 
biati. Quello che più colpisce 
venendo dall’esterno e cono- 
scendo bene la società mes- 
sicana e indiana, è che il go- 
verno messicano è riuscito a 
bloccare l'informazione in 
zona indiana. Le informazio- 
ni sugli zapatisti circolano 
normalmente in Messico. Una 
sala stampa con linee telefo- 
niche e fax è stata installata a 
S. Cristobal a spese dello Sta- 
to. I giornalisti e le ONG (Or- 
ganizzazioni Non Governati- 
ve) hanno diritto a circolare 
liberamente nella regione. Ma 
questa stessa informazione 
non esiste in zona indiana e 
ciò impedisce il propagarsi 
della rivolta nelle altre regio- 
ni indiane. A parte le infor- 
mazioni ricevute dalla stam- 
pa, nessuna notizia diretta 
dalle zone della rivolta arriva 
agli indiani mams e alle ‘altre 
etnie che vivono ai margini 
della regione in rivolta. Ogni 
contatto diretto è impedito 
dalle autorità di sicurezza. 
L'informazione è quindi se- 
veramente controllata, specie 
quella diretta ad altre regioni 
o Stati abitati da indiani. 


LML Il 1992 è stato l’anno 
dell 500° anniversario. E in 
effetti sono 500 anni che gli 
indiani lottano per la loro 


sopravvivenza. Abbiamo visto 


indiani dell America del 
Nord, del Centro e del Sud 
incontrarsi per combattere 
l’idea di scoperta e di “Nuo- 
vo mondo”. Ritieni che tutto 
ciò possa aver influenzato una 


rivolta in uno Stato messicano 
contiguo al Guatemala, dove 
gli indiani costituiscono l’ 
80% della popolazione? 

Xavier I 500 anni hanno 
riunito e motivato, certo. Essi 
hanno mostrato che essere 
indiani può essere fonte di 
dignità. Hanno ricordato la 
storia e le varie rivolte india- 
ne. L’organizzazione South 
and Mezzo Indian Council ha 
raggiunto una notorietâ inter- 
nazionale. 

Bisogna anche dire che gli 


| indiani Chiapas influenzano 


l’associazione delle organiz- 
zazioni indiane: essi dimo- 
strano che una lotta organiz- 


Xavier ha vissuto dal 1990 al 1992 con gli indiani mams del Messico. “Le Monde 
Libertarie” lo ha incontrato al suo ritorno da S. Cristobal de Las Casas dove era rimasto 
per quindici giorni dopo lo scoppio della rivolta zapatista. Xavier fa parte dei “Medicins 
du monde”, un’organizzazione non governativa che intende creare una propria sede nella 
regione ma alla quale il governo messicano ha rifiutato ogni autorizzazione. Il resoconto 


del colloquio è stato pubblicato sul numero del 23 febbraio. 


zata può funzionare. D’al- 
tronde una delegazione india- 
na, proveniente da Stati Uni- 
ti, Perù, Nicaragua, Messico, 
Rigoberta Menchu e dallo 
stesso Messico, è venuta per 
prendere contatti con gli za- 
patisti. Essa ha fatto una di- 
chiarazione in cui si chiede- 
va che tutti i paesi rispettas- 
sero le rivendicazioni india- 
ne, evitando la carità. Gli in- 
diani degli Stati Uniti del 
Canada hanno molto insistito 
sulla possibilità che episodi 
analoghi alla rivolta zapatista 
possano avvenire in altri po- 
sti. 


LML Quali sono state le 
reazioni del “messicano me- 
dio”, quello che vive a S. 
Cristobal, per esempio, che è 
una ricca città turistica? 

Xavier Quelli che da anni 
lavorano con gli indiani pen- 
sano che si tratta di un pro- 
blema internazionale, tanto 
dal punto di vista sociale che 
economico e politico. E’ chia- 
ro che con produzione e lavo- 
ro pagati al prezzo delle so- 
cietà occidentali, la situazio- 
ne sarebbe moto diversa. Co- 
munque gli zapatisti sono riu- 
sciti a far diventare centrale 
il problema indiano nella so- 
cietà messicana. All’inizio, i 
messicani rifiutavano il pro- 
blema, poi, dopo il 5 gennaio 
c’è stata la svolta: PEZLN, il 
fronte zapatista, è riuscito a 
far passare il suo messaggio 
ail'intera comunità messica- 
na. Essa ha cominciato a 
comprendere che il problema 
non era genericamente inter- 
nazionale ma che era messi- 
cano, e che era urgente da ri- 
solvere. Anche il tassista, che 
probabilmente non ha mai vi- 
sto un indiano e che potrebbe 
considerarsi lontano dal pro- 
blema, ne parla, si infervora, 
dice che non ce ne sono di più 
urgenti. Negli ambienti bor- 


ghesi, dopo il rifiuto iniziale, 
ora si ammette che il pro- 
blema esiste e che va risolto. 
Ma per loro non è il Messico 
che può risolverlo, occorre 
l’intervento degli organismi 
internazionali come il Fondo 
monetario internazionale. 
Essi non vogliono sopportare 
l’aspetto finanziario. 


LML Parlaci dei guerriglie- 
ri; li hai incontrati, hai letto i 
loro documenti. 

Xavier Bisogna dividere il 
discorso fra contadini in armi 
e militanti del Comitato. Per 
i contadini le rivendicazioni 
sono estremamente pratiche. 
Innanzitutto la terra, ma an- 
che scuole e ospedali. Quan- 
do gli si parla dell? ALENA e 
del piano quinquennale, non 
dicono che non sono questio- 
ni importanti però ti dicono 


«di parlarne con i membri del 


Comitato. In effetti il Comi- 
tato, che è in contatto via fax 
con i giornalisti, pare molto 
addentro alle questioni inter- 
nazionali. Esso chiede, per 
esempio, che il salario delle 


imprese estere che si installa- 


no in Messico sia uguale al 
salario di queste imprese nei 
loro paesi d’origine. Quello 
che ha sorpreso il governo 
messicano è che gli zapatisti 
non hanno mai chiesto l’in- 


‘dipendenza del Chiapas. Le 


rivendicazioni indiane dove- 
vano rimanere parte integran- 
te della politica messicana. 
Le rivendicazioni riguar- 
dano la guerriglia (cessate il 


fuoco, amnistia, ritiro delle. 


truppe e liberazione dei pri- 
gionieri senza condizioni) ma 


soprattutto la questione della 


terra. Gli zapatisti chiedono 
una ridistribuzione delle ter- 
re, pur sapendo che questo ha 
bisogno di tempo. Non voglio- 
no ripetere l’esperienza del 
1970 quando solo una venti- 
na di “haziendas” furono 


smantellate e poi tutto rimase 
come prima. I contadini in- 
diani vogliono vendere una 
parte delle terre povere delle 
montagne della Sierra Madre 


e in cambio avere una parte 


delle terre dei grandi proprie- 
tari della pianura. Finora ben 
poco si è detto sulle grandi 
società occidentali che possie- 
dono fino a 30.000 ettari men- 
tre una legge fissa il limite 
massimo a 2500 ettari. Que- 
ste sOcietà si chiamano Total, 
Wolkswagen... Per non supe- 
rare il limite di 2500 ettari 
queste società hanno diviso i 
loro possedimenti intestandoli 
a una miriade di ditte fanta- 
sma, così abbiamo la Total, la 
Tital, la Tatol ecc.. 


LML Si potrebbe pensare 
che gli indiani hanno atteso 
la firma dell” ALENA per ini- 
ziare la rivolta? 

Xavier Il 1 gennaio è stata 
una data ben scelta, Sul pia- 
no politico perché il governo, 
pressato dagli americani, non 
poteva lasciarsi andare alla 
repressione, come invece fa 
abitualmente, e questo anche 
se non sono mancate torture, 
assassinii, e senza dubbio, 
migliaia di morti. Dal punto 
di vista interno, si è alla vigi- 
lia delle elezioni presidenziali 
(agosto 1994). Secondo la 
Costituzione l’attuale presi- 
dente non si potrà ripresen- 


‘tare. All’interno del PRI, par- 


tito potentissimo al potere da 
sempre, ci sono cinque can- 
didati alla successione anche 
se il favorito è Camacho Sol- 
lis, attuale negoziatore uffi- 
ciale con gli zapatisti. 

La data è stata ben scelta 
anche perché in numerose ca- 
serme e commissariati la not- 
te fra il 31 dicembre e il 1 
gennaio si è fatto festa. Così 
gli zapatisti sono riusciti a 
prendere ben cinque città con 
una facilità impensabile in 


UN utopia possibile ogni settimana anche grazie agli abbonati. UN’utopia che deve continuare. 


Abbonamento annuo 
lire 60 mila 


Abbonamento semestrale 
lire 30 mila 


Abbonamento annuo più libro 
lire 75 mila 


Abbonamento sostenitore 
lire 120 mila 


[Abbonamenti per l’estero, il doppio] . 


I VERSAMENTI VANNO EFFETTUATI TRAMITE 
BOLLETTINO DI CONTO CORRENTE POSTALE 
N.12931556, INTESTATO A ITALINO ROSSI, C.P. 


90, 55046 QUERCETA (LU). 


SCRIVERE CHIARAMENTE NOME E INDIRIZZO 
E SPECIFICARE, SUL RETRO DEL BOLLETTINO, 
LA CAUSALE DEL VERSAMENTO E, NEL CASO, 


IL LIBRO SCELTO. 


I libri a disposizione quest'anno, da 
tempo esauriti nelle librerie, sono dei 
“classici” della letteratura anarchica. 


J.G. CASAS 


Storia della' anarcosindacalismo 


spagnolo. 


F. DAMIANI 
Bakunin nell' Italia post-unitaria 


(1864-1867) 
G. DELLA CASA 


"La controrivoluzione sconosciuta 


‘ F. GARCIA 
Collettività contadine e operaie 
durante la rivoluzione spagnola. 


P. MONATTE 
La lotta sindacale. 


F. PELLOUTIER 


Storia delle Borse del Lavoro. 
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altre circostanze. Conguista- 
re il municipio di una grossa 
cittâ, con una caserma del- 
l’esercito distante appena otto 
chilometri non è cosa da poco! 
ll 2 gennaio gli zapatisti si 
sono volontariamente ritirati 
raggiungendo però una zona 
piena di foreste dove sono pra- 
ticamente al sicuro. L’eserci- 
to è costituito al 90% da gio- 
vani e donne. I villaggi gli 
assicurano il rifornimento del 
necessario per sopravvivere. 
Sembra che i guerriglieri si al- 
ternino, in modo da assicura- 
re il lavoro nei campi. il 
Comitato riunisce diverse or- 
ganizzazioni indiane coopera- 
tive, sindacali, religiose o po- 
litiche. Si è creato un comita- 
to di sostegno all'EZLN, com- 
posto di 55 organizzazioni. 


LML Cosa potrà accadere 
nel futuro? 

Xavier Per ora c’è la sen- 
sazione di aver vinto. Il pro- 
blema indiano è preso in con- 
siderazione. Per i negoziati 
PEZLN ha cercato un media- 
tore di prestigio che potesse 
servire da intermediario. Per 
ora ha trovato solo il vescovo 
di S. Cristobal, pur precisan- 
do che gli zapatisti non han- 
no alcuna intenzione di anda- 
re a riempire le chiese. Gli 
zapatisti hanno chiesto che le 
prossime elezioni siano lim- 
pide e che si prenda in consi- 
derazione il programma degli 
indiani. Altrimenti riprende- 
ranno le armi. 


E’ necessario che l’area 
dell’autorganizzazione e del- 
l’antagonismo sociale sia ca- 
pace di autorappresentarsi 
dando una risposta a tutto 
campo, senza più delegare ad 
altri le proprie scelte ed i pro- 
pri bisogni. E’ necessario svi- 
luppare una piattaforma so- 
ciale su cui aggregare le va- 
rie realtà dell’ autorganizza- 
zione, i centri sociali e gli stu- 
denti. 

La crisi economica, l’alta 
percentuale di disoccupati, 
l’attacco alle condizioni di 
lavoro, le svendite confede- 
rali, rendono necessaria una 
piattaforma complessiva al- 
ternativa ai progetti del capi- 
tale, una reale unione di tutti 
gli antagonisti a questo siste- 
ma, a chi gestirà la “seconda 
repubblica” e guiderà la tra- 
sformazione del capitale che 
costerà “lacrime e sangue” ai 
lavoratori ed ai proletari. 


II Convegno del 19/2/94 su 
salario occupazione e contrat- 
tazione organizzato da diver- 
si sindacati di base ed orga- 
nismi autorganizzati di Tori- 
no e provincia, che ha visto 
la significativa partecipazio- 
ne di altre realtà (Milano, 
Genova, Roma, Firenze) ha 
rappresentato un serio passo 
in avanti nel processo di uni- 
ficazione sul terreno del- 
l’intervento concreto di que- 
ste forze. 

In particolare è emersa la 
prospettiva decisiva della 
riorganizzazione indipenden- 
te, democratica e classista di 
unnuovo movimento che uni- 
sce lavoratori italiani e immi- 
grati, occupati e disoccupati. 

Una prospettiva che trova 


Da oltre un anno, tutta 
l’informazione (compresa 
quella sindacale e quella 
aziendale) parla soltanto del- 
l’ Alitalia che continua ad es- 
sere identificata col Traspor- 
to Aereo Degli Aeroporti (e 
degli Aeroportuali) si è appe- 
na accennato e solo per dare 
notizia delle zelanti iniziati- 
ve della cosiddetta “Com- 
missione Antitrust”, chiara- 
mente manovrata dal mini- 
stro “liberista” che, dopo aver 
“liberalizzato” i porti è pas- 
sato a “liberalizzare” gli ae- 
roporti. 

L'“analisi” non ha nem- 
meno sfiorato il motivo vero, 
grosso e antico della “crisi”: 
l’eccedenza. della offerta 
mondiale di trasporto aereo 
rispetto alla domanda, dovu- 
ta all’entrata in servizio, nel 
dopoguerra, di aeromobili 
enormemente più capaci di 
quelli in servizio nel 1946, 
nonché alla proliferazione di 
vettori “sovvenzionati”, co- 
stituiti sopratutto per motivi 
di prestigio nazionale, o per 
sudditanza politica ed econo- 
mica a quel paesi che produ- 
cevano aerei Douglas e 
Boeing, o, per l’altra metà del 
pianeta, Ilyushin e Tupolev. 

Ma l’”analisi” è stata fal- 
sata deliberatamente perché 
alla cricca del potere indu- 
striale, politico e sindacale, 
che controlla rigorosamente il 


Trasporto Aereo italiano fa- 


cevano comodo la Guerra del 
Golfo, il trattato di Maast- 


ORGANIZZAZIONE DIRETTA 
AUTOGESTIONE E SOLIDARIETA’ — 


L'area antagonista ed auto- 
gestionaria non può che con- 
trapporsi in maniera netta al 
capitale. 

Oggi il polo degli autorga- 
nizzati e l’area autogestiona- 
ria possono contare su una 
forza di circa 200.000 lavo- 
ratori, una forza che può 
decuplicarsi in breve tempo 
se saremo capaci di darci un 
progetto complessivo ed una 
presenza sindacale alterna- 
tiva reale al di là dei piccoli 
orticelli che ognuno si è col- 
tivato in questi anni. 

La piattaforma dovrebbe 
articolarsi su alcuni punti 
chiave: 

- orario - reddito - lavoro, 
sono temi connessi tra loro: 
infatti una riduzione a 35-30 


Torino 19/2/94 


Mozione approvata dal convegno su salario, 


ore articolata e flessibile 
secondo le varie realtà lavo- 
rative a parità di salario e di 
ritmi, aggiunta ad una propo- 
sta di lavori socialmente uti- 
li, permetterebbe la creazio- 
ne di circa due milioni di po- 
sti di lavoro, rendendo possi- 
bile tra l’altro per gli inoccu- 
pati una richiesta di reddito 
garantito. 

- sviluppo e valorizzazione 
dei servizi sociali e pubblici, 
è necessaria una battaglia 
contro la privatizzazione e lo 
smantellamento dei servizi, 
per una loro valorizzazione 
anche attraverso proposte al- 
ternative di gestione. Le piat- 
taforme unitarie, che dovran- 
no essere preparate a partire 
dai comparti pubblici, do- 


ETTA 


vranno tener conto anche 
dell utenza e di una demo- 
crazia diretta che prefiguri 
una società alternativa futu- 
ra. Potranno essere a tal fine 
necessari momenti di lotta 
specifici o iniziative di auto- 
riduzione delle tariffe o de- 
gli affitti e canoni. 

- apertura della contratta- 
zione nazionale ed aziendale, 
con piattaforme unitarie, in 
difesa del salario e per con- 
quistare nuove possibilità di 
lavoro. 

- riconquista di una demo- 
crazia reale che a partire dal 
boicottaggio delle RSU, svi- 
luppi una proposta alternati- 
va consiliare con precise in- 
dicazioni di organizzazione 


diretta; costruzione di coor- 


dinamenti cittadini e nazio- 
nali degli autorganizzati, co- 
ordinamenti unitari sui posti 
di lavoro. 

- riconquista del territorio 
- mantenimento degli spazi 
autogestiti, non solo con la 
nascita di strutture territoria- 
li per i lavoratori disaggregati 
ma anche per una diversa 
utilizzazione del territorio, 
per il rilancio di una cultura 
alternativa al capitale ed allo 
sfruttamento, che parta anche 
dalle autogestioni dei centri 
sociali, che dia vita amomen- 
ti di cooperazione ed inter- 
vento diretto dei lavoratori e 
dei proletari. 


Unione Sindacale 
Italiana - USI Lazio 


occupazione e contrattazione _ — 


le sue ragioni di fondo nella 
ripresa delle lotte (ancora 
frammentate e divise), nell’ 
autorganizzazione, nello svi- 
luppo di una nuova solidarie- 
tà di classe, contro la logica 
delle compatibilità con pa- 
dronato e governo. 

Il convegno individua la 
necessità che le forze pro- 
motrici si dotino di una piat- 
taforma unitaria a partire dal 
terreno salariale e occupazio- 
nale, con l’obiettivo di: 

1) Creare uno stabile co- 
ordinamento territoriale au- 
torganizzato che possa favo- 
rire un processo costituente e 
federativo su scala nazionale 
e che punti in prospettiva alla 


Aeroportuali come merce di scambio 


richt, il mito dell’“unità 
d’Europa”, gli errori dei ma- 
nagers e il “neoliberismo” di 
stampo reaganiano e thatche- 
riano. Cioè tutte quelle moti- 
vazioni che consentivano di 
simulare un cambiamento 
ma, in verità, lasciavano tut- 
to com'era, eccezion fatta per 
gli aeroporti. 

Prova ne sia che I” Alitalia, 
che nel 793 registra 350 mi- 
liardi di perdite d’esercizio (+ 
debiti), viene rimessa in se- 
sto coi finanziamenti dello 
Stato, diretti e indiretti, an- 


‘che se essa, invece di fonder- 


si con gli altri vettori europei 


Chiediamo 


a tutti coloro che hanno già 


i con 
un ulteriore sforzo integrando la differenza 


costituzione di un luogo fisi- 
co a cui possano rivolgersi i 
lavoratori organizzati, isola- 
ti, occupati, disoccupati ed 
immigrati; 

2) Fornire uno strumento 
utile alle lotte, per avanzare 
nello sviluppo dell’autorga- 
nizzazione di classe; 

3) Avere una traccia uni- 
taria per la presentazione di 
piattaforme categoriali in vi- 
sta dei contratti. 

Nel convegno sono emer- 
si i seguenti punti forza che 
devono contraddistinguere la 
proposta e l’iniziativa del sin- 
dacato di base e di classe: 

- Per un lavoro o un sala- 


rio garantito per tutti 


(o allearsi con essi) per far 
fronte alla concorrenza degli 


Americani, si allea con l’a- 


mericana Continental per 
fottere i vettori europei. In 
compenso, il principio della 
libera concorrenza viene 
scrupolosamente osservato 
con la “liberalizzazione” de- 
gli aeroporti (che, è già in 
corso da un pezzo). In altre 
parole, mentre si riconferma 
I” Alitalia come compagnia di 
bandiera “sovvenzionata” 
dallo Stato (e monopolista), 
si liberalizzano le infrastrut- 
ture, togliendo l’esclusiva 
alle società di gestione, in 
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rinnovato l'abbonamento 'O4 


- Per la riduzione genera- 
lizzata d’orario a parità di 
paga 

- Contro i licenziamenti, la 
cassa integrazione, la mobi- 
lità e gli straordinari 

- Per l'abolizione dei limiti 
di età nelle assunzioni 

- Contro gli accordi di lu- 
glio, per un nuovo colloca- 
mento, democratico, gestito 
dal basso 

- Per forti aumenti salariali 
inversamente proporzionali, 
in tutte le categorie 

- Per il ripristino della sca- 
la mobile integrale 

- Contro ogni forma di 
regolamentazione del diritto 
di sciopero ` 


barba alle leggi vigenti ed alle 
prerogative istituzionali del- 
le regioni e dei comuni e fin- 
gendo di ignorare che l’“uni- 
tarietà” delle gestioni è la 
condizione irrinunciabile per 
l'efficienza e l’economicità 
dei sistemi aeroportuali. 

Il personale di terra del- 


l” Alitalia, grazie alle soluzio- 


ni adottate, subisce danni 
modesti, mentre il personale 
aeroportuale ne viene lette- 
ralmente sconguassato. Infat- 
ti, la “liberalizzazione” signi- 
fica: (a) che la concessione 
governativa per lo svolgi- 
mento di un servizio nell’ am- 


0.000 


il costo attuale. 


- Per l’istituzione di casse 
di mutuo soccorso 

- Per la difesa del diritto a 
pensioni tali da garantire una 
vita dignitosa 

|» Per la semplificazione e 

la riduzione della pressione 
fiscale sul salario, perché le. 
tasse colpiscano rendite e 
profitto 

- Contro la privatizzazione 


"dei servizi sanitari e sociali, 


per sanità e servizi sociali li- 


beri e gratuiti 


- Contro l’espulsione e la 
discriminazione dei lavorato- 
ri immigrati, per la parità di 
diritti con quelli italiani, per 
il libero soggiorno e il diritto 
alla cittadinanza. 


bito di un aeroporto può es- 
sere data a qualsiasi azienda 
della quale i funzionari mini- 
steriali riconoscano l’idonei- 
tà o in seguito ad asta d’ap- 
palte (come avveniva a Roma 
prima della L. 755/73), con- 
seguentemente, le società di 
gestione aeroportuale diven- 
tano inutili. 

(b) Le società private alle 
quali verrà concesso di gesti- 
re un servizio nell’ambito de- 
gli aeroporti, non essendo af- 
filiate alle associazioni im- 
prenditoriali Intersind e As- 
soaeroporti, non avranno l’ 
obbligo di applicare il CCNL 
del trasporto Aereo. Faranno 
perciò come le decine di so- 
cietà private già ora operanti 
negli aeroporti, che applica- 
no i contratti di lavoro dei 
settori di provenienza, che 
sono almeno una mezza doz- 
zina e tutti peggiori di quelli 
del Trasporto Aereo. 

(c) La polverizzazione 
dell’organizzazione del lavo- 
ro aeroportuale, renderà più 
debole il personale che, es- 
sendo iscritto a molte orga- 


nizzazioni di categoria (che 


gestiscono contratti diversi ed 
operano in ambiti legislativi 
diversi), sarà sempre più di- 


viso, scoordinato e impossi- 


bilitato ad attuare azioni di 
lotta capaci di incidere signi- 
ficativamente sull’attività 
aeroportuale nel suo comples- 
SO. (...) 

SANGA-CUB 
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MONDO DEL LAVORO 


Udine: Assemblea 
antimilitarista 

Il Kollettivo antimilitarista 
ecologista organizza un’as- 
semblea su Antimilitarismo 
ed obiezione totale (con la 
partecipazione di alcuni 
compagni non sottomessi) 
Sabato 19 marzo alle ore 
15, al Centro Sociale 
Autogestito via Volturno 
26/28 Udine, alle ore 21 
concerto con 1i MAMIMAMI 
(VR). Per chi vuole ê 
possibile dormire portando 
il sacco a pelo. 


Imola: Opuscolo 
sulla ex-Jugoslavia 
Il Gruppo Anarchico “La 
Comune” e il Circolo 
“E.Malatesta” di Imola 
hanno curato la pubblicazio- 
ne dell’opuscolo “Ex 
Jugoslavia: Terrorismo di 
Stato. Cause ed orrori di 
una guerra barbara nel 
cuore dell Europa "civile 
contenente la trascrizione 
del pubblico dibattito tenuto 
a Imola il 21 dicembre 
1993, nel corso del quale 
sono intervenuti Melita 
Richter e Claudio Venza. 
Chi è interessato può farne 
richiesta ai Gruppi Anarchi- 
ci di Imola, via F.lli Ban- 
diera n.19, unendo L. 1.000 
in francobolli per le spese 
postali. 


Toscana: Per le 
iniziative 
astensioniste 

Sabato 19, presso i locali 
della Federazione anarchica 
livornese si è tenuta una 
riunione di alcune realtà 
toscane al fine di coordinare 
le rispettive iniziative 
astensioniste. Ogni realtà, 
sviluppando localmente le 
proprie iniziative, nelle 
forme più confacenti alle 
diverse situazioni, comuni- 
cherà tali iniziative, allo 
scopo di coinvolgere gli 
altri gruppi o individualità 
della regione. 

Le iniziative locali potranno 
confluire in iniziative 
comuni che saranno concor- 
date nel prossimo incontro, 
stabilito per il 5/3 presso la 
sede di via degli Asili 33 
della Federazione anarchica 
di Livorno. 

Alla riunione erano presenti 
le realtà di: Querceta, 
Rosignano, Cecina, Pisa, 
Fauglia, Pietrasanta, 
Montevarchi, Firenze, 
Livorno, Carrara, Follonica. 
Per informazioni: F.A. di 
Livorno tel. 885210 o 
presso Movimento Anarchi- 
co Fiorentino, vico del 
Panico 2 (lun. e giov. dalle 
18 in poi). 

M.A.F. 
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INTERVENTI 


Mi CdC FAI - UN: 

“ Manifesto 

astensionista 

II manifesto astensionista 
- che appare come paginone 
centrale di guesto numero 
viene stampato a parte. 
Compagni e gruppi possono 


prenotarsi, farne richiesta in: 


redazione o direttamente in 
tipografia. Costo per copia 
L. 200. Versamenti sul ccp 
dell’amministrazione. 


Piacenza, Collettivi 
° Studenteschi 
\\ibertari: 
3 assembiee 
Il Collettivi Studenteschi 
Libertari di Piacenza con la 
collaborazione del Colletti- 
vo “E.Canzi”-F.A. organiz- 
zano 3 assemblee al pome- 
riggio per gli studenti di 
Piacenza sui seguenti temi: 
11/3/94 “Anarco-sindaca- 
usmo” | i 
18/3/94 “Il movimento 
anarchico internazionale” 
25/3/94 “Individualismo e 
Comunismo nell’anarchia”. 
Tutte e tre le assemblee 
inizieranno alle 17 presso la 
sede del Coll. “E.Canzi” di 
via delle Benedettine 4, 
Piacenza. 


gem e 


Bilancio al 24.2.94 


PAGAMENTO COPIE 
TUORO: Luca Bergantino, 
10.000; PESARO: Marco 
Alessandri, 10.000; GRA- 
GNANA: Bar Mike, 8.000; 
Gr. Malatesta, 38.000; CAR- 
RARA: Gr. Germinal, 
50.000; Coop. Tipolitografi- 
ca, 17.000; VERONA: CCDA 
La Pecora Nera, 120.000. 
Totale L. 253.000 


ABBONAMENTI 
PORDENONE: Lino Rove- 
redo, 30.000; FIRENZE: 
Franco Tronza, 60.000; SAN- 
NICANDRO: Antonio Lom- 
bardi, 10.000; URGNANO: 
Marco Raimondi, 20.000; 
MONTECCHIO P.: Luciano 
Bedin, 60.000; FAENZA: 
Gabriele Montuschi, 60.000; 
S.VITALE: Massimiliano 
Ilari, 60.000; QUERCETA: 
Giuseppe Orlandi, 60.000; 
SIRACUSA: Francesco Tro- 
vato, 10.000; Antonio Orlan- 
do, 10.000; Francesco D’An- 
gelo, 10.000; BISCEGLIE: 
Stefano Bufi, 150.000; Giu- 
seppe Grosso, 75.000; TER- 
NI: Giuseppe Nardi, 100.000; 


Hi 


Uno dei capisaldi del “pro- 
gramma di governo” del Pds 
è l'adesione senza riserve al 
piano economico della Com- 
missione della Comunità Eu- 
ropea. Il riferimento al “Pia- 
no Delors”, così chiamato dal 
nome del presidente della 
Commissione, Jacques De- 
lors, non manca mai nei di- 
scorsi elettorali dei dirigenti 
pidiessini che ne parlano 
come di una panacea contro 
la crisi economica e la disoc- 
cupazione dilagante. La for- 
za di questa battaglia propa- 
gandistica è che in Italia sono 
pochissimi coloro che cono- 
scono veramente il “piano” 
comunitario e Occhetto e gli 
altri hanno buon gioco a far- 
lo apparire quello che esso 
assolutamente non è: un pia- 
no di sinistra. 


IL MITO DELLA 
COMPETITIVITA 

Il “Libro bianco su com- 
petitivitâ; crescita, e occupa- 
zione”, è stato presentato da 
Delors ai primi del dicembre 
1993; in sintesi esso prevede 
una serie di interventi, finan- 
ziati con fondi sia pubblici 
che privati, in settori (traspor- 
ti, comunicazione, informati- 
ca, energia ecc.) ritenuti de- 
cisivi per rilanciare l’econo- 


mia e sconfiggere la disoccu- 


pazione. Secondo Delors, il 
piano è in grado di creare 15 
milioni di nuovi posti di la- 
voro da oggi al 2000! 

L'11 dicembre l’Unione 
europea (la vecchia CEE) ha 
adottato, sia pure in versione 
ridotta, il piano Delors, va- 
rando un “piano d’azione a 
corto e medio termine” per lo 


sviluppo di grandi infrastrut- 


ture europee e il coordina- 
mento di una serie di azioni 
nazionali mirate a favorire la 
creazione di posti di lavoro. 
In pratica il piano è stato ac- 
cettato dai dodici, compresi 
G. Bretagna e Francia. La 
cosa non deve stupire: le or- 
ganizzazioni padronali hanno 
accolto favorevolmente le 
proposte di Delors. 

Perché governi e padro- 
nato hanno accolto il piano 
della Commissione? La rispo- 
sta è ovvia: perché il piano 
da la priorità al ristabilimento 
della competitività dell’eco- 
nomia europea, passaggio ob- 


Il 28 febbraio passerà alla 
storia per le dimensioni della 
svendita ai privati della più 
appetita ed appetibile banca 
di interesse nazionale, la Ban- 
ca Commerciale Italiana 


(COMIT). L'IRI spa ha fis- 


sato a 5.400 lire il prezzo di 
ogni azione offerta in Borsa, 
Lo sconto, e “incentivo”, ai 
sottoscrittori è quasi metà di 
quello offerto per la privatiz- 
zazione del CREDIT. Ma si 
tratta lo stesso di un vero e 


proprio regalo ai privati.. 


L'IRI incasserà circa 3.000 
miliardi che sono niente ri- 
spetto alla valutazione della 
COMIT che si faceva nell’au- 
tunno del 1992 e sono la metà 
delia valutazione a cui si 
giunge in un recentissimo stu- 
dio della banca d’affari ame- 
ricana Salomon Brothers. 
Questa ha calcolato “in circa 
11.000 lire il valore dell’azio- 
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bligato, vi si legge, verso il 
ritorne alla crescita e verso 
la creazione di nuovi impie- 
ghi. Attorno a guesto concet- 
to - “competitività” - ruotano 
tutti i piani di risanamento 
economico lanciati dai vari 
governi dell’Unione europea 
(governo Ciampi compreso). 
Questi programmi si assomi- 
gliano come gocce d’acqua: 
riduzione del costo del lavo- 
ro, defiscalizzazione degli 
oneri sociali, riduzione delle 
spese pubbliche, specie di 
quelle sociali e assistenziali, 
privatizzazione e delegifi- 
cazione (“deregulation”) del- 
l'economia, limitazione del 
ruolo dello Stato a gestore di 
infrastrutture e garante di un 
ambiente favorevole al mas- 
simo sviluppo dell’impresa 
privata, sostegno e incentiva- 
zione agli investimenti priva- 
ti. | 

E’ anche attraverso questi 
piani nazionali che il padro- 
nato persegue l’obiettivo di 
smantellare le conquiste co- 
state ai lavoratori decenni di 
lotte e sangue. Un’eco di que- 
sti piani la si trova anche nel 
programma dei Pds che, te- 
nendo conto dei vincoli inter- 
ni e internazionali, vuole evi- 


tare che “l’Italia si stacchi dai 


paesi industrializzati non riu- 
scendo a rimanere nel grup- 
po di testa” (testuali parole di 
Alfredo Reichlin, al momen- 
to della presentazione del 
programma, il 15 febbraio). 
Partendo da questo ricono- 


scimento alla “santa compe- 
titività”, il Pds prosegue pun- 
tando ad una riforma del mer- 
cato, in modo da “ritrovare” 
(e quando mai c’è stata?) la 
convergenza fra lavoratori e 
imprenditori, sostenendo la 
privatizzazione (“metodo di 
modernizzazione dell’impre- 
sa”), “selezionando” l’assi- 
stenza sanitaria e pensioni- 
stica, appoggiando l’auteno- 
mia scolastica. 

In poche parole il Pds 
adotta un programma ormai 
apertamente liberale e che di 
socialdemocratico ha solo 
aspetti marginali. Come si 
vede, l’entusiastica adesione 
al “Piano Delors” si inserisce 
perfettamente in un program- 
ma di “ricostruzione nazio- 
nale” con il quale il Pds ef- 
fettua una “svolta epocale 
perché fa proprie le ragioni 
del risanamento” (ancora pa- 
role testuali di Reichlin). 


DISOCCUPAZIONE 
DILAGANTE 

Come si è detto, il pro- 
gramma del Pds non è più 
neppure riformista; la deriva 
della socialdemocrazia verso 
le secche del liberalismo si è 
compiuta. 

Con il suo programma il 
Pds accetta le scelte di fondo 
dei gruppi dominanti europei 
per i quali la crescita econo- 
mica e l'aumento dell’occu- 
pazione vanno di pari passo. 
Ci vuol poco a capire che que- 


SVENDITE DI STATO 


Dopo CREDIT ed IMI, dal 28 febbraio è il turno della COMIT ` 


ne COMIT sommando il pa- 
trimonio netto contabile, ie 
plusvalenze occulte su immo- 
bili e partecipazioni e l”av- 
viamento’ sui mezzi ammini- 
strativi” (vedi articolo di 
Massimo Mucche su “L’E- 
spresso” del 4 marzo 794). 
Mucchetti aggiunge che 
valutazioni tipo quella della 
Salomon Brothers hanno sen- 
so se a comprare la COMIT 
fosse un’altra banca o una 
compagnia di assicurazione 
interessate a prendere in ma- 
no la gestione. Non hanno 
alcun senso se le azioni ven- 
gono offerte a centinaia di 
migliaia di risparmiatori. 
Mucchetti dimentica che non 
da oggi Mediobanca e Cuc- 
cia, eminenza grigia della fi- 
nanza italiana, vogliono met- 
tere le mani sulla COMIT; 
che nelle due ultime settima- 
ne di febbraio in Borsa c’è 


stata incetta di azioni COMIT 
e che ciò è stato preso dagli 


‘addetti ai lavori come confer- 


ma delle grandi manovre di 
Cuccia per arrivare alla “mi- 
tica Galassia del Nord, ossia 
quella enorme conglomerata 
che dovrebbe legare Medio- 
banca, Generali, la COMIT e 
le grandi famiglie del capita- 
lismo” (vedi Affari e finanza 
di Repubblica del 25/2). 

La svendita della COMIT 
può - a ragione - essere con- 
siderata un regalo alla finan- 
za italiana ed internazionale. 
Quei 200.000 risparmiatori 
che si vedranno attribuire 
1.000 azioni COMIT a testa 
(un investimento di vale a 
dire 5.400.000 lire)), sono la 
copertura di tutta l’operazio- 
ne spacciata come incentivo 
al cosiddetto “azionariato po- 
polare”. La maggior parte di 
essi sarà contenta di realiz- 


sto parallelismo è oggi falso: 
in un mondo in cui si combi- 
nano e si intensificano l’in- 
formatizzazione della produ- 
zione e la competizione inter- 
nazionale, la disoccupazione 
è destinata a crescere anche 
in presenza di una ripresa 
economica. 

La realtà che capitalisti e 
politicanti fanno finta di non 
conoscere è che oggi si pro- 
ducono sempre più beni e ser- 
vizi con sempre meno lavoro 
umano. Le previsioni del 
“Piano Delors” (dimezzare la 
disoccupazione entro il 2000) 
sono tragicamente ridicole 
anche alla luce di ben altre 
previsioni di fonte non so- 


spetta. Ci riferiamo al recen- 


te documento dell’Organizza- 
zione dei Paesi sviluppati 
(OCSE) nel quale si sostiene 
che la ripresa economica si 
accompagnerà ad um ulterio- 
re aumento della disoccupa- 
zione e porterà 5 milioni di 
nuovi disoccupati in Europa 
entro il 2000. 

Accettando il presupposto 
della competitività, il Pds fi- 
nisce con lo schierarsi ogget- 
tivamente dalla parte di co- 
loro che dice di voler com- 
battere. La destra, infatti, fa 
perno proprio sul principio di 
competitività per sostenere la 
sua metodica battaglia contro 
i diritti e le conquiste dei la- 
voratori. L’imperativo cate- 


gorico della competitività, . 


condizione per la sopravvi- 
venza sul mercato mondiale, 


‘esige flessibilità e delegifica- 


zione. I costi delle spese so- 
ciali non possono più essere 
sopportati perché divengono 
degli ostacoli per la creazio- 
ne di nuovi posti di lavoro. 
Il fatto che in una situazio- . 

ne del genere gli spazi per 
una politica riformista sono 
ristretti non giustifica la de- 
riva liberista degli ex-Pci. Di 
fronte ad un sistema capitali- 
stico che fa acqua da tutte le 
parti, incapace com'è di or- 
ganizzare la vita quotidiana 
in maniera accettabile; di 
fronie ad una disoccupazio- 
ne di massa che rischia di di- 
struggere le “progredite” so- 
cietà occidentali, la scelta 
chiara di campo è obbligato- 
ria: o dalla parte del capita- 
le, e cioè dalla parte del mer- 


cato, delia competizione, del 


profitto, dell’annientamento 
dei più deboli, dello smantel- 
lamento delle conquiste dei 
lavoratori, della disoccupa- 
zione; oppure dalla parte di 
un progetto di società libera 
dallo sfruttamento economi- 
co e dall’oppressione politi- 
ca, una società comunista e 
anarchica, autogestita e fede- 
ralista, una società tutta da. 
costruire anche e forse so- 
prattutto a partire da battaglie 
per obiettivi intermedi (ridu- 
zione generalizzata dell’ora- 
rio di lavoro, creazione di la- 
vori socialmente utili svinco- 
lati dalla logica del profitto 
CO.). 


Antonio Ruberti 


zare, dopo poco tempo, un 
utile del 10-20%. Altri ven- 
deranno in fretta alla prima 
operazione al ribasso archi- 
tettata da quelli che in Borsa 
fanno il bello ed il cattivo 
tempo. 

E’ l’eterno destino del co- 
siddetto “parco buoi” manda- 
to periodicamente al macel- 
lo. Ad acquistare le loro azio- 
ni, probabilmente ad un prez- 
zo ancora più conveniente di 


quello fissato per il 23 feb- 


braio, saranno i nuovi padro- 
ni della COMIT. I quali inta- 
scheranno ogni anno utili mi- 
liardari dalla gestione delia 
banca, ridendo alle spalle del- 
la collettività su cui verran- 
no riversati, invece, i 72.000 
miliardi di debiti dell’IRI spa. 

Il presidente Prodi, ritrat- 
to sorridente per l’operazio- 
ne COMIT, continuerà a sor- 
ridere quando, secondo le sue 


anticipazioni, la prossima 
estate avvierà anche la “pri- 
vatizzazione” della STET. 
Forse, lo fa di rado, sorriderà 
anche il presidente del con- 
siglio Ciampi. Ha acquistato 
molti meriti, anche con l’an- 
ticipazione forzata, a prima 
delle elezioni, della svendita 
COMIT. | 

Potrebbe, guindi, essere 
riconfermato nella carica, Il 
che non dispiacerebbe ai ver- 
tici del PDS. Vertici che sa- 
ranno gli unici a non sorride- 
re perché presto cominceran- 
no a venire al pettine le con- 
seguenze delle cosiddette 
“privatizzazioni” che il par- 
tito ha condiviso per appari- 
re sostenitore di un “capitali- 
smo moderno” e per pescare 
voti tra l'elettorato modera- 
fo. 


Giacomo Buonomo 


Dopo il lungo interrogato- 
rio di Craxi da parte di Di Pie- 
tro nel corso del processo- 
Cusani, I avvocato Spazzali è 
stato intervistato dal “Corrie- 
fe dena sera”. Leir ce ba 
con Craxi. Ma non eravate 
amici una voita?”, chiede 
l’intervistatore (Goffredo 
Buccini, Corriere della sera, 
19 dicembre 1993). 

“Amici? Non ci siamo mai 
sopportati. Si, ci siamo cono- 
sciuri ui tempi del movimen- 
to siudentesco, io avevo 
vent’anni, lui credo 25. Gio- 
cava su questo Craxi: era im- 
portante tra gli studenti per- 
ché era legato al Psi di Nenni 
ed era importante nel Psi di 
.Nenni perché lo era tra gli 
studenti. Allora ero all'Ugi, 
l'Unione Goliardica Italiana, 
e non ero socialista, dopo 
sono andato nel Psi e poi nel 
Psiup di Lelio Basso, con la 
scissione... Con Craxi erano 
scazzi violenti. Feci un'ope- 
razione per far entrare i Cud, 
i comunisti di Occhetto, nel 
nostro organismo... allora il 
congresso dell’Ugi era gover- 
nato da un’alleanza con i cat- 
tolici, come dire il Caf. Una 
parte di noi si voleva aprire 
invece ai comunisti... vede? 
Io li conosco tutti, i mecca- 
nismi sono gli stessi e c’è chi 
dice che l’origine dei mali 
italiani stia in quella stagio- 
ne universitaria”. 

Frammenti di storia che 
meritano alcune precisazioni. 
In primo luogo quando Spaz- 
zali parla dei “tempi del mo- 
vimento studentesco” non fa 
riferimento al movimento di 
massa del 68 ma all’associa- 
zionismo universitario degli 
anni sessanta. come risulta 
chiaro per il riferimento all’ 
Ugi e per gli episodi ricorda- 
ti: se Spazzali non era ancora 
socialista e lo sarà dopo, vi- 
sto che la scissione del Psiup 
è del 1964, siamo all’inizio 
degli anni sessanta, agli esor- 
di cioè della stessa politica 
del centro-sinistra. Non a 
caso lo scontro interno alla 
sinistra universitaria (riunita 
nell’ Ugi) è appunto quello 
del rapporto con i cattolici 0 
di quello. con i comunisti. 

Si dirà: ma che c’entra tut- 
to questo col 68 e coi tempi 
del “movimento studente- 
sco”? La risposta la anticipa 
o la suggerisce lo stesso Spaz- 
zali quando dice da un lato 
che i meccanismi sono gli 
stessi e dall’altro che proba- 
bilmente /'origine dei mali 
sta in quella stagione univer- 
sitaria. 

Infatti poche righe dopo, 


RECENSIONE 


Tra antiche profezie e 
Trattato del Libero Commer- 
cio, nelle profondità inacces- 
sibili della Selva Lacandona 
e nel salotto turistico di San 
Cristobal de Las Casas, con 
fucili di legno, machetes, 
kalaschnikov, usando i mo- 
derni strumenti di comu- 
nicazione e sfruttando sa- 
pientemente i media, gli in- 
dios (e non) del Comitato 


Clandestino Rivoluzionario 


Indigeno e dell’Esercito Za- 
patista di Liberazione Nazio- 
nale combattono, per soprav- 
vivere, la loro battaglia di una 
guerra da tempo iniziata e di 
cui non si intravede la fine. 
Nel farlo, non difendono 


“SI, CI SIAM 


nel corso dell’intervista, dopo 
aver sottolineato come en- 
trambi - Craxi e Occhetto - 
siano sempre gli stessi e come 
il primo fosse “bloccato dal- 
l’idea di fondo che si doves- 
se rompere con i comunisti” 
e il secondo fosse anche al- 
lora “trasversale quanto ora, 
con i suoi avvicinamenti len- 
ti e doppi, aperto a situazioni 
politicamente intermedie”, 
Giuliano Spazzali conclude 
amaramente:: “Destino cini- 
co e baro! Ouella che era una 
piccola comica del movimen- 
to universitario, ê diventata 
una grande tragedia del Pae- 
se. 

Gli spunti interpretativi e 
i suggerimenti offerti da que- 
sta intervista sono moltepli- 
ci. Il riferimento va fatto alle 
culture e alle “regole” di co- 
municazione e di azione vi- 
genti nel ceto politico della 
sinistra giovanile degli anni 
sessanta: è ancora troppo 
poco noto che è appunto pri- 
ma del 68 che si consuma una 
rottura tra gli esponenti più 


Piero Coppo, Lelia Pisani, ARMI INDIANE 


radicali della sinistra univer- 
sitaria e quelli più moderati 
e che la palestra di questo 
scontro è appunto l’Ugi. 
Gran parte del futuro 
“gruppo dirigente” delle or- 
ganizzazioni di nuova sinistra 
nate dopo il 68 apparteneva 
alle federazioni giovanili del 
Psi e del Psiup o alla Fgci o 
all’ Intesa Universitaria catto- 
lica. I nomi che si potrebbe- 
ro fare sono tanti, quasi tutti, 
da Adriano Sofri a Guido Via- 
le a Luigi Bobbio a Gianma- 
rio Cazzaniga a Paolo Flores 
a Marco Boato a Franco Pi- 
perno a tanti altri, compresi 
appunto i fratelli Sergio e 
Giuliano Spazzali. E’ tutta 
una storia da ricostruire, an- 
cora oggi, ma con una rico- 
struzione di doppio tipo: essa 
dovrebbe infatti prestare at- 
tenzione al consumarsi di un 
distacco e di una rottura, al 
fatto cioè che la nuova sini- 
stra affonda le sue radici, 
dopo il 1956 e negli anni ses- 
santa, in una elaborazione 
culturale e politica autonoma 
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che cerca di liberarsi dalla 
doppiezza dello stalinismo, 
dalla rigiditâ degli schemima 


. anche dalla pura e semplice 


“ideologia della moderniz- 
zazione”, una specie di terza 
via si direbbe oggi, che si 
oppone al dogmatismo da un 
lato e al “riformismo” dall’al- 
tro. In questo tentativo di co- 
niugare insieme democrazia 
diretta e cultura “di classe” 
prende corpo appunto una 
corrente radicale accusata di 
estremismo perché non accet- 
ta la logica delte alleanze “di 
vertice”, 

E tuttavia, proprio perché 
le famiglie di provenienza 
erano le stesse e le rotture si 
consumavano in modo con- 
traddittorio dentro un modo 
di far politica che era quello 
del “parlamentino” universi- 
tario, delle riunioni di corren- 
te, degli accordi di corridoio, 
la subalternità a queste rego- 
le e la complicità diretta e in- 
diretta con questo verticismo 
era forte, pressoché dominan- 


te, in assenza di un movimen- . 


Rivoluzione e profezie maya nel Chiapas Messicano 
ORISS/Sviluppo, Salute, pp. 160, L. 18.000, 
Colibrì Edizioni, Milano 


solo la loro sopravvivenza e 
quella del loro gruppo. Pre- 
figurano anche un modello di 
organizzazioni sociale (non 
solo contadina) sostanzial- 
mente altro rispetto al model- 
lo capitalistico post-moderno, 
integrato e liberista e, nello 
stesso tempo, libero da ade- 
sioni acritiche alle passate 
ideologie (marxiste-leniniste, 
maoiste, castro-guevariste, 
cristiane). 

Dal diario di viaggio dei 
curatori, che percorrono quei 


luoghi alla vigilia dell’insur- 
rezione; dalle cronache ripor- 
tate dai quotidiani italiani, 
francesi, spagnoli, inglesi, 
americani, messicani; dalla 
contestualizzazione della ri- 
volta nel presente messicano 
e nella storia della resistenza 


. indiana; e, infine, ma soprat- 


tutto, dai documenti del- 
l’Esercito Zapatista di Libe- 
razione Nazionale, del Comi- 
tato Clandestino Rivoluzio- 
nario Indigeno e dagli scritti 
del Subcomandante Issorto 


Marco (documenti inediti in 
Italia), emergono informazio- 


‘ni che servono ai lettori per 


Capire ciò che sta accadendo, 
è accaduto e potrebbe acca- 
dere in un prossimo futuro in 
quella e altre non dissimili si- 
tuazioni. 

Martedì 8 marzo alle ore 
18 presso la Libreria Utopia 
di Milano, in via Moscova 52, 
presentazione del libro. In- 
tervengono i curatori Piero 
Coppo e Lelia Pisani. Proie- 
zione diapositive. 


to contestativo di massa che 
instaurasse una sua diversa 
democrazia. 

In quegli anni appunto 
Giuliano Spazzali poteva di- 
scutere, trattare, litigare, me- 
diare, con i Bettino Craxi e 
gli Achille Occhetto: il par- 
lamentino dell’Ugi era la pa- 
lestra delle federazioni gio- 
vanili e pertanto De Michelis 
e Cacciari, Petruccioli e So- 
fri, Craxi e Spazzali erano 
parte comune di una nuova 
generazione politica e di un 
‘ceto dirigente in formazione. 

Se cominciamo ad adden- 
trarci nella ricostruzione di 
questa storia, ancora poco co- 
nosciuta, possiamo ricono- 
scere che la tesi di Spazzali 
sulla “origine dei mali” da 
cercare in quella stagione e 
sul fatto che “i meccanismi 
sono gli stessi” ha un suo fon- 
damento e una sua serietà cri- 
tica. Non nel senso pessi- 
mistico e disfattistico di fare 
di ogni erba un fascio e di 
attribuire al movimento stu- 
dentesco l’origine del male, 
bensì nella ricerca materiali- 
stica di piste che si chiama- 
no: culture politiche, ceto 
politico, formazione di grup- 
pi dirigenti. Vale a dire nelle 
regole dei sociologia storica 
da ricercare e nelle domande 
radicali da porre: si può di- 
stinguere una generazione 
degli anni sessanta come ge- 
nerazione giovanile e politi- 
ca di massa, contestativa, ri- 
belle, controculturale e un 
ceto politico che in quegli 
stessi anni va consumando 
una rottura ideologica e or- 
ganizzativa con la sinistra 
storica ma ne eredita regole 
e tradizioni riportandole in 
quanto leadership dentro il 
movimento stesso? Questo 
comporta un invito ad ap- 
profondire appunto quei mec- 
canismi della politica (in 
quanto meccanismi di pote- 
re, di comunicazione dall’ al- 
to, di riproduzione di “ruo- 
li” etc.) che Spazzali sospet- 
ta essere stati gli stessi, quel- 
li della prima Repubblica, per 
intenderci. 

E così dunque quella che 
poteva sembrare solo “una 
piccola comica del movimen- 
to universitario” diventa mol- 
to di più nella ricostruzione 
dei percorsi e dei significati, 
obbligandoci a tornare .a ri- 
troso anche noi per interro- 
garci ancora e sempre sulle 
forme di continuità e sulle 
rotture reali della storia del 
nostro paese. 


Attilio Mangano 


COMPAGNI 


John 
Vattuone 


Apprendiamo che il 13 
febbraio a Desert Hot 
Springs, California, ove risie- 
deva, è morto all’età di 94 
anni, John Vattuone, origina- 
rio di Sardegna. Ce ne ha dato 
notizia David Koven, che si 


è impegnato a mandarci un 


ricordo più esteso del compa- 
gno al più presto. 


' Abb. 
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MATERIALI 


ALBANELLA: Giancarlo 
Monaco, 60.000; CARRA- 
RA: Steno Ravenna, 50.000; 
GENOVA: Elio Fiori, 
100.000; a/m E.Fiori, Gino 
Costella, 100.000; Carlo 
Priarone, 100.000; S.MAR- 
TINO V.C.: Giuseppe Covi- 
no, 65.000; PORTICI: Gen- 
naro Genualdo, 50.000; PE- 
RIGNANO: Felicetta Zanghi, 
50.000; PERGOLA: Adriano 
Sabatini, 60.000; MONTE- 
CATINI T.: Marcello Ercoli- 
ni, 50.000; PARGHELIA: 
Roberto Mazzitelli, 30.000; 
VERONA: Giovanni Mar- 
chiori, 30.000; VOLTANA: 
Stefano Bellavista, 60.000; 
NOVATE: a/m Fausto, Pier- 
luigi Sostaro, 75.000; MILA- 
NO: a/m Fausto, Maurizio 
Lazzarotto, 75.000; FORNO- 
VO: Achille Ferrari, 40.000; 
COLORNO: a/m Fausto, 
Fabrizio Carenzi, 50.000; 
BOLOGNA: NN, 75.000; 
LARI: Raniero Coari, 60.000; 
BERGAMO: Ganluigi Bri- 
gnoli, 100.000; ALBENGA: 
Alessandro Croce, 80.000; 
NAPOLI: Ennio Carbone, 
70.000; S.POSSIDONIO: 
Eugenio Bertolani, 60.000; 


BERCETO: Giovanni Dalia- 
ra, 60.000. 
Totale L. 2.265.000 


SOTTOSCRIZIONI 
OUERCETA: Italino Rossi, 
100.000; TERNI: Giuseppe 
Nardi, 100.000; CARRARA: 
Alessandro Marchetti, 5.000; 
GRAGNANA: Silvano Sec- 
chiari, 50.000; Giuseppe 
Secchiari, 10.000; Sauro 
Barbieri, 10.000; VIBO VA- 
LENTIA: Anarchici Vibone- 
si, 50.000; LARI: Lina x n.2 
calendari, 20.000; FERRA- 
RA: I compagni per UN, ` 
200.000; S.NINFA: Gaetano 
Giaramita, 100.000. 

Totale L. 745.000 


RIEPILOGO ENTRATE 
Pag. copie < 253.000 
2.265.000 
Sott. 
Totale L. 3.263.000 


USCITE 


Comp. n.8 360.000 ` 
. Stampa e sped. 1.800.000 
Postali e canc. 72.950 
Conguaglio stampa 
nn.1/4 146.908 
Totale L. 2.379.858 
RIEPILOGO GENERALE 
Deficit prec. 12.738.913 
Entrate 3.263.000 
Uscite 2.379.858 - 


Deficit attuale L. 11.855.771 


Variazione al 
Bilancio pubblicato 
sul n.3 del 30.1.94 
Alla voce abbonamenti ag- 
giungere, CARRARA: Bruno 
Rebecchi, 100.000. 
I totali non cambiano. 


745.000 


Pordenone 12 marzo 


MANIFESTAZIONE CONTRO LO STATO, IL 
CONTROLLO SOCIALE E LA REPRESSIONE ` 


Il 6 gennaio si è verificato 
l’ennesimo episodio di re- 
pressione a Pordenone: tre 
compagni appartenenti al 
Kollettivo Arkano sono stati 
arrestati con accuse del tutto 
| pretestuose, mentre erano in- 
tenti a verificare le condizio- 
ni esterne di uno stabile co- 
munale (ex scuola) ora in di- 
suso. 

Dopo essere stati sottopo- 
sti a un pesante interrogato- 
rio durato un paio di ore e 
condito con una serie di vio- 
lenze fisiche e psicologiche, 
i compagni del Kollettivo 
hanno subito più di 24 ore di 


carcere con le assurde e infa- ` 


manti accuse di “tentato fur- 
to aggravato con scasso, vio- 
lazione di domicilio, occu- 
pazione e danneggiamenti” 
(1). 

Questo è uno dei tanti epi- 
sodi di intimidazione, che di- 
mostra il pesante clima di re- 
pressione e criminalizzazione 
che si respira a Pordenone. 

Quanto accaduto Porde- 
none, visto non come fatto 
isolato, ma riallacciato ad al- 
tri casi di repressione acca- 
duti in Italia in questi ultimi 
mesi (le cariche sui disoccu- 
pati organizzati di Napoli, gli 
sfratti di Roma eseguiti con 
pestaggi di donne e bambini, 
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vorno, gli arresti sempre più 
frequenti di compagni), ci 
fanno intravvedere un proget- 
to repressivo e di controllo 
finalizzato a prevenire e re- 
primere ogni tentativo di 
destabilizzazione di un siste- 
ma fondato sulla logica del 
dominio e dello sfruttamen- 
(O. 

L'aumento della repressio- 
ne e del controllo è rivolto, 
principalmente, a quelle re- 
altà sociali che da sempre 
hanno espresso una forte vo- 
lontà di autodeterminazione 
e una forte potenzialità auto- 
gestionaria e rivoluzionaria, 
oltre che verso le fasce sociali 
più deboli o meno garantite 
(disoccupati, senzacasa e non 
ultimi operai e cassaintegra- 
ti). 

Il passaggio dalla prima 
alla seconda repubblica ci 
porta necessariamente a fare 
alcune considerazioni intor- 
no a quei fenomeni che stan- 
no avvenendo sul territorio 


per necessità di ristruttura-. 


zione e rilegittimazione del 
sistema economico e politi- 
co. Senza escludere la cre- 
scente militarizzazione di al- 
cune regioni del meridione 
(vedi Campania, Sicilia e 
Calabria) con il pretesto del- 
l’emergenza mafia, e W pre- 
senza massificata di esercito 
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15 MILIONI ENTRO GIUGNO 
PER NON FARCI 


TAPPARE LA BOCCA 


e polizia lungo i confini con 
lex Jugoslavia. 

Tutto ciò è proiettato an- 
che in vista dell’unità euro- 
pea che, da un lato prevede 
l'adeguamento delle pratiche 
economico-politiche e socia- 
li, e dall’altro, attraverso il 
famigerato piano TREVI, si 
gettano le basi per un sempre 
più rigoroso e capillare con- 
trollo sociale c conseguente 
ondata repressiva verso tutte 
quelle forme di espressione 
antagonista che rappresen- 
tano il pericolo di un innal- 
zamento del conflitto socia- 
le. | 
La maggior efficenza de- 
gli strumenti repressivi dello 
stato si collega al pericolo di 
un incremento di conflittua- 
lità sociale, conseguente al- 
l’aggravarsi delle condizioni 
di vita che la ristrutturazione 
economica impone, che po- 
trebbe ostacolare il tentativo 
di un sistema che cerca di 
auto-esternarsi: la classe po- 
litica ha bisogno di una “nuo- 
va faccia” e di “nuove facce” 
per presentarsi con maggiore 
credibilità all’appuntamento 
dell’unione europea (vedi la 
tanto osannata operazione 
“mani pulite”). 

Se ci sembra impor tante in 
questo momento aprire un di- 
battito sul tema della repres- 


Fiat 


sione e delle sue nuove for- 
me, non è da meno la neces- 
sità di opporsi, con l’azione 
diretta e la pratica rivoluzio- 
naria, all’attacco che lo sta- 
to, anche attraverso subdoli 
metodi di recupero, sia con- 
ducendo contro tutti quei sog- 
getti o quelle realtà autoge- 
stite e antagoniste, vedi il ten- 
tativo di inserimento in un 
contesto di legalità dei CSA, 
appoggiato anche da una par- 
te dei centri sociali, a nome 
di tutto il movimento. 
Partendo da queste brevi 
riflessioni, riteniamo oppor- 
tuno lanciare la proposta di 
una manifestazione/corteo 
contro lo stato, il controllo 
sociale e la repressione, per 
l’autogestione e la sovversio- 
ne, da tenersi a Pordenone il 
12 marzo - concentramento 
ore 16 Piazzetta Cavour. 
Estendiamo l’invito ad 
aderire e partecipare a tutte 
le realtà disposte ad esprime- 
re concretamente la loro so- 
lidarietà e la loro sensibilità 
alle pratiche autogestionarie 
ed antiautoritarie. 
Kollettivo Arkano 


Per info e adesioni: tele- 
fonare ore pasti a Luca - tel. 
0434/530432; Lino/Tiziana - 
tel. 0434/523817 
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verde”, interpr etando la filo- 
sofia della gualitâ e del just- 
in-time solo dai punto di vi- 
sta della razionalizzazione 
dei costi. Il piano Deutsche 
Bank passa, diluito nei tempi 
ma implacabile nella sostan- 

In questo quadro si collo- 
ca l'accordo Fiat. Esso incon- 
tra resistenze non mediabili 
in tutti quegli stabilimenti 
che vedono il loro destino se- 
gnato (Sevel Campania e Alfa 
Romeo di Arese), ma anche 
in quelle fabbriche dove i 
compagni hanno lavorato da 
lungo tempo su ipotesi di 
autorganizzazione in proprio, 
senza delega alcuna nei con- 
fronti della 
confederale (Alfa di Pomi- 
gliano). | 

Oggi la Fiat non garanti- 
sce più nulla; nessuno si sen- 
tirebbe di sostenerne l’affi- 


dabilità. Anche quei sindacati ` 


come la Fim, la Uilm, la 
Fismic, che si sarebbero vo- 
lentieri risparmiati la far- 
sa della trattativa per sigiare 
subito il piano della Fiat, am- 
mettono esplicitamente che la 
azienda fa carte false pur di 
mettere le mani sui soldi pub- 
blici senza rispettare alcun 


“controparte” 


impegno produttivo occupa- 
zionale. i 

II nodo da risolvere, per la 
loro strategia, consiste sem- 
plicemenie negli strumenti di 
ingegneria sociale che il go- 
verno deve mettere in campo 
per assorbire le tensioni s0- 
ciali. Drammatizzare le que- 
stioni ha il solo scopo di fare 
pressioni sul sistema statale 
e l'opinione pubblica. Diver- 

è il discorso per quanto 
riguarda la Fiom e la condu-4 
zione della vertenza da parte 


. sia della responsabile del set- 


tore auto (Susanna Camusso), 
sia dei vertici della Fiom e 
della Cgil piemontesi (Mar- 
cenaro e Sabattini), sia del 
capo supremo della Cgil Bru- 
no Trentin. In realtà si è trat- 
tato del solito asse, in cui si 
intrecciano cogestione e con- 
ilitto, partecipazione e scon- 
tro, tra due poteri indeboliti, 
ma ancora presenti. 

La Fiat è debole, ha un fu- 
turo incerto, è un’azienda 
decotta che può avere delle 
chance reali soltanto attraver- 
so una forte e impegnativa 
ridislocazione geografica dal 
“nord” al “sud” del mondo, 
per non parlare della neces- 
sità di un accordo con un al- 
tro produttore europeo che gli 


Livorno 
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La data del 20 aprile 1993, 
a Livorno, continua ad esse- 
re una ferita aperta nella me- 
moria collettiva della città. 

Nessuno dimentica Mauri- 
zio Tortorici, ucciso senza 
ragione dal poliziotto Flavio 
Pontanari durante un pattu- 


gliamento. Così la forte ma- 


nifestazione dell’8 novembre, 
dopo la sentenza assolutoria 
(2 anni completamente coper- 
ti dalla sospensione condi- 
zionale) per il killer in divi- 
sa, espresse tutta la rabbia per 
tale assurdo morire e testimo- 
niò con decisione la resisten- 
za sociale allo stato di poli- 
zia. 

Circa mille persone, infat- 
ti, dopo essere passate per il 
centro cittadino conclusero la 
mattinata dimostrando sotto il 


palazzo del comune e quello ` 


della questura affinché non ci 
fossero mai più “casi Torto- 
rici”, con una protesta dura 
ma sostanzialmente pacifica 
e senza incidenti. 

A distanza di 4 mesi e al- 
l'indomani di una trasmissio- 
ne televisiva sulla RAI ri- 


guardante tale caso, puntuale 
è arrivata la risposta statale: 
20 avvisi di garanzia ad al- 
trettanti partecipanti o pre- 


consenta di sopravvivere 
(forse Renault). 

La Cgil è un gigante feri- 
to, colpito da preoccupanti 
segnali di crisi politica ed 
organizzativa, che ha assolu- 
ta necessità di una “tenuta”, 
perlomeno nella fabbrica e 
nell’industria. L'asse Fiat- 
Cgil riassume e connota il 
classico patto sociale della 
prima repubblica (autonomia 
delle scelte aziendali, ge- 
stione contrattuale delle cri- 
si, intervento dello stato per 
coprire gli scompensi socia- 
li). | 

Adesso ie cose potrebbero 
anche cambiare sul piano po- 
litico ed un governo espresso 
dai “polo delle libertà” po- 
trebbe riservare spiacevoli 
sorprese sia per il sindacato 
che per la Fiat (anzi per tutto 
l’asse del potere economico, 
Fiat, Confindustria, Medio- 
banca). La gestione dell’ac- 
cordo dal punto della Fiom è 
comunque molto intelligente: 
Marcenaro ha ammesso la 
sconfitta, la natura “a perde- 

” degli strumenti di am- 
mortizzazione sociale, lalea- 
torietà degli impegni di inve- 
stimento a Mirafiori e Rival- 
ta, la mancanza di certezze 
per Arese. Tuttavia bisogna 


sunti organizzatori della ma- 
nifestazione. 

Le ipotesi di reato riguar- 
dano “manifestazione non- 
autorizzata”, “interruzione di 
pubblico servizio” e “vilipen- 
dio delle forze dell’ordine”. 

I capri espiatori sono in 
maggioranza compagne e 
compagni del CSAO “God- 
zilla”, un amico di Maurizio, 
alcuni rappresentanti del- 
l’area pacifista e un foto- 
reporter, probabilmente “col- 
pevole” di non aver collabo- 
rato con Ja Digos. 

Fedele alla sua linea de- 
mokratica, il PDS (sigla che 
“stranamente” ricorda sem- 
pre più guella di Polizia Di 
Stato) non ha perso tempo per 
tornare ad agitare la fan- ` 
tomatica presenza di “provo- 
catori” all’interno del corteo, 
tesi che si sposa perfetta- 
mente con quella della poli- 
zia che parlò di “aizzapopo- 
lo”, infiltrati per far perfi- 
damente degenerare una ma- 
nifestazione all’insegna del 
vogliamoci bene. 

La verità. narafrasando 


. Prevert, è ancora una volta in 


libertà provvisoria. 


Info-Godzilla 


firmare “per responsabilità”. 

Non mi stupirei se su que- 
sta sconfitta la Fiom costru- 
isse la sua viltoria nell’ele- 
zione delle RSU prevista per 
marzo-aprile anche a Torino, 


Diverso è il discorso per 
quanto riguarda Arese e Po- 
migliano. Qui i lavoratori 
hanno consumato una rottura 
definitiva con le organizza- 
zioni che acconsentono alla 
chiusura delle fabbriche, Tut- 
tavia i problemi sono enormi, 
come tutte le volte che sono 
drammaticamente in gioco le 
vite operaie e la sopravviven- 
za Gi realtà industriali che 
rappresentano l’unica fonte di 
reddito di un determinato di- 
stretto. 

Si tratta veramente di “lot- 
tare” per la vita e per farlo 
occorre modificare i rapporti 
di forza generali, attraverso 
un'ipotesi forte. Può essere la 
riduzione degli orari, la re- 
distribuzione del lavoro o la 
riconversione ambientale del- 
l’economia, 0 tutte queste 
cose messe insieme. 

Ma niente di meno di que- 
sto: e soltanto una ripresa del- 
la lotta di classe radicale può 
imporla all’attenzione della 
società intera. 

Renato Strumia 


